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1.   GRUPPO AQUAFIL

2.    LA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI: CENNI NORMATIVI

1.1   PROFILO

Il Gruppo Aquafil è composto da Aquafil S.p.A. nonché da tutte le società dalla stessa controllate ai sensi dell’articolo 2359 del Codice 
civile italiano.  

Il Gruppo Aquafil, dal 1969 è uno dei principali attori, in Italia e nel mondo, nella produzione di fibre sintetiche, in special modo di 
quelle in poliammide 6.  

Il Gruppo è punto di riferimento per qualità, innovazione e nuovi modelli di sviluppo sostenibile. Una scelta strategica che si concretiz-
za attraverso il rinnovamento costante dei processi e dei prodotti, grazie a continui investimenti di capitali e di know how.  

Il Gruppo è presente, con oltre 2.800 collaboratori e 20 stabilimenti, in tre continenti e nove Paesi: Italia, Slovenia, Croazia, Regno 
Unito, Stati Uniti d’America, Thailandia, Cina, Giappone e Cile.  

Opera attraverso 2 business unit di prodotto: la business unit BCF che produce e commercializza fili sintetici per pavimentazione 
tessile usati nei settori contract, automotive e residenziale e la business unit NTF che produce e commercializza fili sintetici per i 
settori dell’abbigliamento e dello sport.  

Da sempre impegnata in una concreta politica di salvaguardia ambientale, nel 2008 Aquafil ha creato la Business Unit Energy & 
Recycling, che si pone al servizio di tutte le strutture produttive del Gruppo così da promuovere: i principi della sostenibilità, sia 
all’interno che all’esterno del Gruppo, l’uso di energie a basso impatto ambientale e/o rinnovabili e il risparmio energetico, l’utilizzo 
di materie prime da riciclo.  

In data 27 luglio 2017, l’Assemblea degli azionisti di Space3 S.p.A. (SPAC di diritto italiano, quotata sul MIV – Mercato Telematico degli 
Investment Vehicles / Segmento Professionale, regolamentato da Borsa Italiana SpA) ha deliberato di approvare: 
- l’operazione di integrazione mediante fusione di Aquafil S.p.A. (“Aquafil”) in Space3 (la “Business Combination”),
- il progetto di ammissione alle negoziazioni sul Mercato Telematico Azionario (con obiettivo segmento STAR) organizzato e 

gestito da Borsa Italiana S.p.A. delle azioni ordinarie e dei “Market Warrant Space3 S.p.A.”; e  
- la richiesta di esclusione dalle negoziazioni sul Mercato Telematico degli Investment Vehicles organizzato e gestito da Borsa 

Italiana S.p.A. delle azioni ordinarie e dei “Market Warrant Space3 S.p.A.”, subordinatamente al rilascio del provvedimento di 
ammissione dei medesimi strumenti finanziari sul Mercato Telematico Azionario organizzato e gestito da Borsa Italiana S.p.A. 

In dipendenza della Fusione e con decorrenza dalla data di efficacia della stessa, Space3 assumerà la denominazione sociale “Aquafil 
S.p.A.” e sarà adottato il nuovo testo di Statuto sociale. 
 

1.2   LE ATTIVITÀ

Negli stabilimenti del Gruppo, sono prodotti: 
• Polimeri di Nylon 6; 
• Fibre, principalmente di Nylon 6, ma anche 6.6. e Dryarn.  

Il Gruppo opera anche nel settore dell’impiantistica tramite la società di engineering Aquafil Engineering G.M.B.H. specializzata nella 
progettazione di impianti per la polimerizzazione. 
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Il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, avente ad oggetto la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridi-
che, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica” (qui di seguito denominato il “Decreto”), ha introdotto per 
la prima volta nel nostro ordinamento la responsabilità degli Enti, per illeciti amministrativi dipendenti da reato.1  
  
Si tratta di una particolare forma di responsabilità, nominalmente amministrativa, ma sostanzialmente a carattere afflittivo-penale,

 1 La disciplina è stata elaborata su impulso dell’Unione Europea e dell’OCSE che hanno emanato da tempo convenzioni in tema di lotta alla corruzione. Il Legislatore italiano, con l’art. 11 della Legge

delega n. 300/2000 e il D. Lgs. n. 231/2001, ha attuato la tutela internazionale per la lotta alla criminalità economica che vede l’Ente quale garante di interessi economici nei confronti dell’ordinamento

statale e comunitario.



a carico di società, associazioni ed enti in genere per particolari reati commessi nel loro interesse o vantaggio da una persona fisica 
che ricopra al loro interno una posizione apicale o subordinata.  

Il Decreto costituisce un intervento di grande portata normativa e culturale in cui, alla responsabilità penale della persona fisica che 
ha commesso il reato, si aggiunge quella dell’Ente a vantaggio o nell’interesse del quale lo stesso reato è stato perpetrato.  

Le disposizioni contenute nel Decreto ai sensi dell’articolo 1, comma 2, si applicano ai seguenti “Soggetti”: 
• enti forniti di personalità giuridica; 
• società e associazioni anche prive di personalità giuridica.  

Ai sensi del successivo comma 3, restano invece esclusi dalla disciplina in oggetto: 
• lo Stato; 
• gli enti pubblici territoriali; 
• gli altri enti pubblici non economici; 
• gli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale.  

La responsabilità è attribuibile all’Ente ove i reati, indicati dal Decreto, siano stati commessi da soggetti legati a vario titolo all’Ente 
stesso.  

L’art. 5 del Decreto, infatti, indica quali autori del reato: 
• i soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’Ente o di una sua unità organizzativa 

dotata di autonomia finanziaria e funzionale e coloro che esercitano di fatto la gestione ed il controllo dell’Ente (c.d. “soggetti 
apicali”);  

• i soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza di soggetti apicali (c.d. “soggetti subordinati”).  

Nelle ipotesi in cui il reato sia stato commesso da soggetti in posizione apicale, la responsabilità dell’Ente è espressamente esclusa 
qualora questo ultimo dimostri che il reato è stato posto in essere eludendo fraudolentemente i modelli esistenti e non vi sia stato 
omesso o insufficiente controllo da parte dell’Organismo di Controllo all’uopo incaricato di vigilare sul corretto funzionamento e sulla 
effettiva osservanza del modello stesso. 

Qualora il reato sia stato realizzato da un soggetto in posizione subordinata, l’Ente sarà responsabile ove la commissione del reato 
sia stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza. In ogni caso, è esclusa l’inosservanza degli obblighi di 
direzione o vigilanza se l’Ente, prima della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, 
gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi.  

L’Ente, inoltre, sarà responsabile unicamente nel caso in cui la condotta illecita sia stata realizzata dai soggetti sopra indicati “nell’inte-
resse o a vantaggio della società” (art. 5, co. 1, D. Lgs. n. 231/01); pertanto, non risponderà nell’ipotesi in cui i soggetti apicali o i 
dipendenti abbiano agito “nell’interesse esclusivo proprio o di terzi” (art. 5, co. 2, D. Lgs. n. 231/01).  

Diversamente, la responsabilità è espressamente esclusa laddove l’Ente abbia adottato protocolli comportamentali adeguati (per il 
tipo di organizzazione e di attività svolta) a garantire lo svolgimento dell’attività stessa nel rispetto della legge nonché abbia individua-
to ed eliminato tempestivamente situazioni di rischio.  

All’art. 9 del Decreto sono previste le sanzioni che possono essere inflitte all’Ente. Precisamente, esse sono:  
• le sanzioni pecuniarie;  
• le sanzioni interdittive;  
• la confisca;  
• la pubblicazione della sentenza.  

 
Le sanzioni pecuniarie vengono applicate per quote in numero non inferiore a cento né superiore a mille. L’importo di una quota va 
da un minimo di € 258,00 ad un massimo di € 1.549.00 € e sono fissate dal giudice tenendo conto: 
• della gravità del fatto; 
• del grado di responsabilità dell’Ente; 
• dell’attività svolta dall’Ente per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti;
• delle condizioni economiche e patrimoniali dell’Ente.  

Le sanzioni interdittive, invece, elencate al comma 2, sono applicate nelle ipotesi più gravi ed applicabili esclusivamente se ricorre 
almeno una delle seguenti condizioni: 
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• l’Ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità ed il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale, ovvero da 
soggetti sottoposti all’altrui direzione e vigilanza quando la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi 
carenze organizzative; 

• in caso di reiterazione degli illeciti.  

Le sanzioni interdittive sono: 
• l’interdizione dall’esercizio dell’attività;  
• la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito;  
• il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio;  
• l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già concessi;  
• il divieto di pubblicizzare beni o servizi; 
• il commissariamento (art. 15, D. Lgs. n. 231/2001).  

Inoltre, si precisa che le sanzioni interdittive, applicabili anche in via cautelare, possono avere una durata non inferiore a tre mesi e 
non superiore a due anni.  

Con la nuova emanazione del Decreto-Legge 5 gennaio 2023, n. 2 il legislatore ha voluto statuire alcune misure urgenti per gli Enti 
che rivestono un interesse strategico nazionale.  

Il decreto contiene disposizioni in materia penale relative agli stabilimenti di interesse strategico nazionale, per bilanciare ragionevol-
mente l'interesse all'approvvigionamento di beni e servizi essenziali per il sistema economico nazionale e la tutela della coesione 
sociale, con speciale riferimento al diritto al lavoro e alla tutela dell'occupazione, e l'interesse alla tutela, in particolare, del diritto alla 
salute e alla salubrità ambientale.  

Qualora sussistano i presupposti per l'applicazione di una sanzione interdittiva che possa determinare l'interruzione dell'attività 
dell'ente, il giudice, in luogo dell'applicazione della sanzione, dispone la prosecuzione dell'attività dell'ente tramite un commissario. 
 Non possono essere applicate sanzioni interdittive quando l'ente abbia adottato modelli organizzativi coerenti con quelli delineati nei 
provvedimenti relativi alla procedura di riconoscimento dell'interesse strategico nazionale diretti a realizzare il necessario bilancia-
mento tra esigenze di continuità dell'attività produttiva e di salvaguardia degli altri beni giuridici protetti dall'ordinamento.  

Il giudice deve di regola consentire l'utilizzo dei beni sequestrati, dettando le prescrizioni necessarie al fine di garantire un bilancia-
mento tra le esigenze di continuità dell'attività produttiva e di salvaguardia dell'occupazione e la tutela della sicurezza sul luogo di 
lavoro, della salute e dell'ambiente.  

Infine all’art. 7 del Decreto, è prevista la non punibilità della condotta dei soggetti che agiscono al fine di dare esecuzione a provvedi-
menti che autorizzano la prosecuzione dell'attività produttiva di uno stabilimento industriale dichiarato di interesse strategico 
nazionale.  

La confisca del prezzo o del profitto del reato è sempre disposta dal Giudice penale con la sentenza di condanna, salvo che per la 
parte che può essere restituita al danneggiato. Sono fatti salvi i diritti acquisiti dai terzi in buona fede.  

Quando non è possibile eseguire la confisca, la stessa può avere ad oggetto somme di denaro, beni o altre utilità di valore equivalente 
al prezzo o al profitto del reato. Di recente introduzione, post recepimento della c.d. Direttiva PIF, la confisca allargata di cui all’art. 
240-bis del codice penale, applicabile per alcuni delitti in materia di imposte sui redditi e IVA, e dunque la possibilità di confiscare 
denaro, beni o altre utilità di cui il condannato non può giustificare la provenienza e di cui, anche per interposta persona fisica o 
giuridica, risulta essere titolare o avere la disponibilità a qualsiasi titolo in valore sproporzionato al proprio reddito.  

6

2.1    LE FATTISPECIE DI REATO PRESUPPOSTO

L’ambito applicativo del Decreto, originariamente limitato agli artt. 24 e 25 della Legge, è stato successivamente esteso sia mediante 
modifiche dello stesso Decreto introdotte da provvedimenti legislativi successivi, sia mediante rinvii al Decreto stesso (dagli artt. 3 e 
10 della Legge 16 marzo 2006 n. 146 e dall’art. 192 del D. Lgs. 3 aprile 2006 n. 152) e successivi inserimenti, da ultimo le modifiche 
contenute nella Gazzetta Ufficiale n. 177 del 17 luglio 2020, relative al Decreto Legislativo 14 Luglio 2020 n. 75, con il quale si da 
attuazione della c.d. Direttiva PIF – ossia la direttiva UE 2017/1371.  

Per effetto di tali progressivi ampliamenti, il Decreto si applica allo stato ai seguenti reati, in forma consumata o, limitatamente ai 
delitti, anche semplicemente tentata: 

Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D. LGS. 231 / 2001



7

• Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbli-
che e frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico; 

• Delitti informatici e trattamento illecito di dati; 
• Delitti di criminalità organizzata; 
• Concussione e corruzione; 
• Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento; 
• Delitti contro l’industria e il commercio; 
• Reati societari inclusa la corruzione tra privati; 
• Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico; 
• Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili; 
• Delitti contro la personalità individuale; 
• Abusi di mercato; 
• Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro;
• Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita nonché autoriciclaggio; 
• Delitti in materia di violazione del diritto d’autore; 
• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria; 
• Reati transnazionali; 
• Reati Ambientali; 
• Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare; 
• Reati di Razzismo e Xenofobia; 
• Reati tributari; 
• Contrabbando; 
• Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti; 
• Delitti contro il patrimonio culturale; 
• Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici. 

La responsabilità dell’ente non scaturisce, dunque, dalla commissione da parte dei soggetti appena individuati di qualsivoglia fattispe-
cie criminosa, ma è circoscritta alla commissione di uno dei reati previsti dal Decreto, sopra indicati per famiglie di reato e nel 
dettaglio descritte nel documento “Elenco Reati”, allegato al presente Modello, cui si rinvia (cfr. Allegato n. 1).  

Ogni eventuale imputazione all’Ente di responsabilità derivanti dalla commissione di una o più delle fattispecie richiamate dall’Allega-
to n.1, non vale ad escludere quella personale di chi ha posto in essere la condotta criminosa. 

2.1.1    I REATI COMMESSI ALL’ESTERO

L'articolo 4 del Decreto stabilisce che gli enti rispondano anche dei reati commessi all'estero, alla duplice condizione che essi abbiano 
la loro sede principale in Italia e che ricorrano i casi e le ulteriori condizioni previsti dagli articoli 7, 8, 9 e 10 del Codice penale affinché 
il cittadino e lo straniero possano essere puniti secondo la legge italiana per reati commessi in territorio estero.  

La norma stabilisce, altresì, che la responsabilità degli enti sia perseguita a condizione che nei loro confronti non proceda lo Stato del 
luogo in cui è stato commesso il fatto. La norma prevede, infine, che, nei casi in cui il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della 
giustizia, si proceda nei confronti dell'ente solo a condizione che detta richiesta sia formulata anche nei confronti di esso.  
 
Le regole stabilite dall'articolo 4 e dalle norme richiamate del Codice penale riguardano, unicamente, reati commessi in toto all'estero 
ad opera di soggetti aventi i caratteri di cui all'articolo 5, comma 1, del Decreto legislativo 231/2001 ed appartenenti ad enti con sede 
principale in Italia. Inoltre, per buona parte delle fattispecie di reato comprese nella Sezione III del Capo I del Decreto citato, la punibi-
lità di tali soggetti e dell'ente dipenderebbe dalla richiesta del Ministro della giustizia.  

In sintesi, dunque, i presupposti necessari per l’applicabilità dell’art. 4 citato e quindi per la punibilità dell’ente ai sensi del Decreto 
per reati presupposto commessi all’estero sono: 
1. il reato deve essere commesso all’estero dal soggetto funzionalmente legato all’ente; 
2. l’ente deve avere la sede principale in Italia; 
3. l’ente può rispondere nei casi e alle condizioni previsti dagli articoli 7, 8, 9 e 10 c.p.; 
4. se sussistono i casi e le condizioni indicate sub 3), l’ente risponde purché nei suoi confronti non proceda lo Stato del luogo in cui 

è stato commesso il fatto; 
5. nei casi in cui la legge prevede che il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della giustizia, si procede contro l’ente solo se 

la richiesta è formulata anche nei confronti di quest’ultimo; 
6. il reo al momento dell’esercizio dell’azione penale deve trovarsi nel territorio dello Stato e non deve essere stato estradato. 
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2.2     ESONERO DELLA RESPONSABILITÀ DELL’ENTE

L’art. 6 del D. Lgs. n. 231/2001 prevede l’esonero della responsabilità per reati commessi da soggetti in posizione apicale ove l’Ente 
provi che, prima della commissione del fatto: 
• siano predisposti ed efficacemente attuati modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire la commissione 

dei reati; 
• sia istituito un organismo dell’Ente (c.d. “Organismo di Controllo”), con poteri di autonoma iniziativa e con il compito di vigilare 

sul funzionamento dei modelli di organizzazione; 
• il reato è stato commesso eludendo fraudolentemente i modelli esistenti; 
• non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di Controllo.  

Nel caso di reato realizzato da soggetto in posizione subordinata, invece, l’art. 7 del Decreto subordina l’esclusione della responsa-
bilità dell’Ente all’efficace attuazione di un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a garantire, per il tipo di organizza-
zione e di attività svolta, lo svolgimento dell’attività stessa nel rispetto della legge ed a verificare ed eliminare tempestivamente 
situazioni di rischio.  

Il Decreto prevede, inoltre, che in relazione all’estensione dei poteri delegati ed al rischio di commissione dei reati, i modelli di 
organizzazione debbano rispondere alle seguenti esigenze: 
• individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati; 
• prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni dell’Ente; 
• individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reati; 
• stabilire obblighi di informazione da parte di tutti i dipendenti della società e di tutti gli altri soggetti alla stessa cointeressati 

(clienti, fornitori, partner, collaboratori a diverso titolo), nei confronti dell’Organismo di Controllo sui principali fatti aziendali e 
in particolare sulle attività ritenute a rischio; 

• introdurre sistemi disciplinari idonei a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello. 

2.3     LE LINEE GUIDA ELABORATE DALLE ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA

L’art. 6, co. 3, D. Lgs. n. 231/2001 statuisce che “i modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati, garantendo le 
esigenze di cui al comma 2, sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comunicati al 
Ministero della Giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare, entro trenta giorni, osservazioni sulla idoneità 
dei modelli a prevenire i reati”.  

In data 7 marzo 2002, Confindustria ha elaborato e comunicato al Ministero le “Linee Guida per la costruzione dei modelli di organiz-
zazione, gestione e controllo ex D. Lgs. n. 231/2001”, riferite ai soli reati contro la Pubblica Amministrazione, nelle quali esplicita i 
passi operativi, di seguito elencati, che la società dovrà compiere per attivare un sistema di gestione dei rischi coerente con i requisiti 
imposti dal D. Lgs. 231/2001: 
• una mappatura delle aree aziendali a rischio. Una volta individuate le tipologie dei reati che interessano la società, si procede ad 

identificare le attività nel cui ambito possono essere commessi tali reati, anche in considerazione delle possibili modalità attuati-
ve dei comportamenti illeciti nell’ambito delle specifiche attività aziendali; 

• specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni della società in relazione ai reati da preveni-
re. Le componenti di un sistema di controllo preventivo che devono essere attuate per garantire l’efficacia del modello sono:
a. un codice etico/di condotta, che definisca principi etici in relazione ai comportamenti che possono integrare le fattispecie 

di reato previste dal D. Lgs. 231/2001; 
b. un sistema organizzativo, che definisca la gerarchia delle posizioni aziendali e le responsabilità per lo svolgimento delle 

attività; 
c. un sistema autorizzativo, che attribuisca poteri di autorizzazione interni e poteri di firma verso l’esterno in coerenza con il 

sistema organizzativo adottato; 
d. delle procedure operative, per la disciplina delle principali attività aziendali e, in particolare, dei processi a rischio e per la 

gestione delle risorse finanziarie; 
e. un sistema di controllo di gestione, che evidenzi tempestivamente le situazioni di criticità; 
f. un sistema di comunicazione e formazione del personale, ai fini del buon funzionamento del modello. 
g. L’individuazione di un Organismo di Vigilanza, dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo, cui sia affidato il compito 

di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli, mediante verifiche periodiche, e di curare il loro aggiornamento 
quando siano scoperte significative violazioni, ovvero quando siano intervenuti mutamenti nell’organizzazione o nelle 
attività; 

h. specifici obblighi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza  sui principali fatti aziendali e in particolare sulle 
attività ritenute a rischio; 
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i. specifici obblighi informativi da parte dell’Organismo di Vigilanza verso i vertici aziendali e gli organi di controllo; 
j.      un sistema disciplinare, idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate dal modello. 

Le componenti del sistema di controllo devono essere ispirate ai seguenti principi: 
• verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; 
• separazione delle funzioni (nessuno può gestire in autonomia un intero processo); 
• documentazione dei controlli; 

In data 3 ottobre 2002, Confindustria ha approvato l’Appendice integrativa alle suddette Linee Guida con riferimento ai reati societari, 
introdotti dal D. Lgs. n. 61/2002. Conformemente a quanto già delineato per i reati contro la pubblica amministrazione e contro il 
patrimonio commessi a danno dello Stato o di altro Ente pubblico, Confindustria ha precisato che è necessario predisporre specifiche 
misure organizzative e procedurali dirette a prevenire la commissione di tale tipologia di reati, nonché definire i principali compiti 
dell’Organismo di Vigilanza per la verifica dell’effettività ed efficacia del modello.  

Infine, in data 24 maggio 2004, Confindustria ha comunicato al Ministero della Giustizia, dopo aver recepito le osservazioni formulate 
da quest’ultimo, il nuovo testo delle Linee Guida. Il Ministero della Giustizia ha giudicato le Linee Guida, così integrate, “idonee al 
raggiungimento dello scopo fissato dall’art. 6, comma 3, del D. Lgs. 231/2001”.  

Successivamente, a seguito dei numerosi interventi legislativi che hanno modificato la disciplina sulla responsabilità amministrativa 
degli enti, estendendone l’ambito applicativo a ulteriori fattispecie di reato, è stata elaborata al 31 marzo 2008 e successivamente 
approvata dal Ministero della Giustizia il 2 aprile 2008, una versione aggiornata delle Linee Guida di Confindustria.  

Tale adeguamento delle Linee Guida, che ha riguardato sia la parte generale che l’appendice relativa ai singoli reati (c.d. case study), 
è stato diretto a fornire indicazioni in merito alle misure idonee a prevenire la commissione dei nuovi reati-presupposto. Si tratta, in 
particolare, dei reati di: abusi di mercato, pedopornografia virtuale, pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili, criminalità 
organizzata transnazionale, omicidio colposo e lesioni personali colpose gravi o gravissime commessi con violazione delle norme sulla 
salute e sicurezza sul lavoro, riciclaggio.  

Nel marzo 2014, alla luce delle ulteriori novità legislative che hanno ampliato il catalogo dei reati presupposto, Confindustria ha 
nuovamente effettuato un aggiornamento delle Linee Guida.  

Tale versione adegua il precedente testo del 2008 alle novità legislative, giurisprudenziali e della prassi applicativa nel frattempo 
intervenute, mantenendo la distinzione tra le due Parti, generale e speciale.  
 
In particolare, le principali modifiche e integrazioni della Parte generale riguardano: il nuovo capitolo sui lineamenti della responsabi-
lità da reato e la tabella di sintesi dei reati presupposto; il sistema disciplinare e i meccanismi sanzionatori; l’organismo di vigilanza, 
con particolare riferimento alla sua composizione; il fenomeno dei gruppi di imprese.  
 
La Parte speciale, dedicata all'approfondimento dei reati presupposto attraverso appositi case study, è stata oggetto di una consisten-
te rivisitazione, volta non soltanto a trattare le nuove fattispecie di reato presupposto (Delitti informatici, Delitti di criminalità organiz-
zata, Falsità in strumenti o segni di riconoscimento, Delitti contro l'industria e commercio, Delitti in materia di violazione del diritto 
d'autore, Induzione a non rendere dichiarazioni i a rendere dichiarazioni mendaci all'Autorità Giudiziaria, Reati ambientali, L.190/12 
– Corruzione tra privati, Impiego di cittadini di paesi terzi privi di permesso di soggiorno), ma anche a introdurre un metodo di analisi 
schematico e di più facile fruibilità per gli operatori interessati.  
 
Come previsto dallo stesso D. Lgs. n. 231/2001 (art. 6, co. 3), il documento è stato sottoposto al vaglio del Ministero della Giustizia 
che il 21 luglio 2014 ne ha comunicato l’approvazione definitiva.  

Nella predisposizione del modello, la Società ha tenuto conto, oltre che della disciplina di cui al D. Lgs. n. 231/01, anche dei principi 
espressi da Confindustria nelle Linee Guida approvate, nella loro ultima versione, dal Ministero della Giustizia.  

Infine, nel giugno del 2021 Confindustria ha aggiornato le linee guida che prevedono - inter alias – la realizzazione di unico disegno di 
compliance “multidisciplinare” che comprende l’integrazione del patrimonio procedurale all’interno del MOG evitando duplicazioni 
ed inefficienze; inoltre tali linee guida invitano le aziende a dotarsi di una piattaforma web-based di whistleblowing che garantisca 
l’anonimato. 

3     IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO: OBIETTIVI E FINALITÀ
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3.1     APPROCCIO METODOLOGICO AL MODELLO

Il Decreto non contempla l’ipotesi di modello “di gruppo”.  

Si è pertanto provveduto ad una dettagliata analisi dei rischi e dei connessi presidi di controllo con riferimento a ciascuna delle società 
italiane appartenenti al Gruppo Aquafil, ed alla conseguente implementazione ed approvazione dei Modelli Organizzativi in ciascuna 
entità giuridica.  

Considerata altresì la circostanza che le funzioni corporate sono centralizzate presso Aquafil S.p.A., che rende servizi sulla base di 
accordi contrattuali con le altre società del Gruppo, si è proceduto alla reciproca accettazione dei principi comportamentali condivisi 
all’interno del Gruppo stesso.  

Per questo motivo, la parte speciale dei modelli delle società controllate descrittiva delle suddette attività corporate, deve intendersi 
riferita alle attività svolte per loro conto da Aquafil S.p.A. 

Il presente Modello è stato costituito in linea con gli ultimi aggiornamenti del Decreto, con le linee guida e con le indicazioni emerse 
dalla giurisprudenza intercorsa ad oggi, ritenuta significativa per la realizzazione del Modello stesso.  

Pertanto, il percorso per la sua realizzazione ha seguito le seguenti fasi: 
• analisi delle attività svolte nelle diverse aree aziendali al fine di individuare i rischi insiti con riferimento alle fattispecie di reato 

richiamate ad oggi dal Decreto (c.d. “mappatura delle aree a rischio”); 
• valutazione dei presidi organizzativi e di controllo quali elementi mitigatori dei rischi di commissione dei reati identificati nella 

mappatura e descrizione dei piani d’azione volti al superamento o alla mitigazione delle criticità rilevate;  
• valutazione del “modello di governance” con particolare riferimento al sistema delle deleghe e delle procure, al fine di individua-

re ambiti di miglioramento delle stesse e più in generale del modello organizzativo; 
• predisposizione di suggerimenti di azioni di miglioramento del sistema di controllo interno nell’ottica del Decreto (Action Plan);
• identificazione e nomina di un c.d. “Organismo di Vigilanza” (anche “OdV”) - dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo e 

deputato a vigilare sul funzionamento, aggiornamento ed osservanza del Modello e dei suoi elementi costitutivi - e definizione 
dei flussi informativi tra tale Organismo e i vari organi di controllo della Società; 

• redazione del Codice Etico della Società; 
• predisposizione di un sistema disciplinare interno volto a sanzionare le violazioni al Modello, al Codice Etico ed alle procedure 

interne 
• razionalizzazione di tutta la documentazione prodotta all’interno del presente documento finale, denominato “Modello”, ogget-

to di valutazione e deliberazione da parte del Consiglio di Amministrazione della Società.  
 

Il Modello, così definito, si pone come obiettivo principale quello di configurare un sistema strutturato e organico di procedure e 
attività di controllo, volto a prevenire, per quanto possibile, la commissione di condotte idonee a integrare i reati contemplati dal 
Decreto (c.d. reati-presupposto).  

Costituisce, inoltre, un valido strumento di sensibilizzazione nei confronti di tutti i dipendenti della Società e di tutti gli altri soggetti 
alla stessa cointeressati (Clienti, Fornitori, Partner, Collaboratori a diverso titolo), affinché seguano, nell’espletamento delle proprie 
attività, comportamenti corretti e lineari, tali da prevenire il rischio di commissione dei reati-presupposto. 

3.2     FINALITÀ DEL MODELLO

In sintesi, il Modello si propone le seguenti finalità: 
• prevenire e ragionevolmente limitare i possibili rischi connessi all’attività aziendale, con particolare riguardo alla riduzione di 

eventuali condotte illecite; 
• determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto della Società, nelle aree di attività a rischio, la consapevolezza di 

poter incorrere in un illecito passibile di sanzioni, sul piano penale ed amministrativo, non solo nei propri confronti ma anche nei 
confronti della Società; 

• ribadire che la Società non tollera comportamenti illeciti, di qualsiasi tipo ed indipendentemente da qualsiasi finalità, in quanto 
gli stessi, oltre a trasgredire le leggi vigenti, sono comunque contrari ai principi etici cui la Società intende attenersi. 

3.3     STRUTTURA E DESTINATARI DEL MODELLO
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Il Modello si compone delle seguenti parti: 
• Parte Generale, che descrive i contenuti e gli impatti del D. Lgs. 231/01, i principi base e gli obiettivi del Modello, le sue modalità 

di adozione, diffusione, aggiornamento e applicazione, gli elementi del Modello stesso, i principi contenuti nel Codice Etico, i 
compiti dell’Organismo di Vigilanza, nonché la previsione del Sistema disciplinare. 

• Parte Speciale, che descrive nel dettaglio, con riferimento alle specifiche tipologie di reato, la mappa delle aree sensibili, la 
valutazione/costruzione/adeguamento del sistema dei controlli preventivi, nonché i protocolli specifici relativi alle aree sensibili. 

Le regole contenute nel presente Modello si applicano a tutti coloro che svolgono, anche di fatto, funzioni di gestione, amministrazio-
ne, direzione o controllo per la Società, ai dipendenti, nonché ai consulenti, collaboratori e, in genere, a tutti i terzi che agiscono per 
conto della Società nell’ambito delle attività considerate “a rischio reato” (di seguito i “Destinatari” del Modello).  
 
I soggetti ai quali il Modello si rivolge sono tenuti, pertanto, a rispettarne puntualmente tutte le disposizioni, anche in adempimento 
dei doveri di lealtà, correttezza e diligenza che scaturiscono dai rapporti giuridici instaurati con la Società. 

3.4     APPROVAZIONE, MODIFICA E AGGIORNAMENTO DEL MODELLO

I modelli organizzativi costituiscono, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 6, comma 1, lettera a), del Decreto, atti di emanazione del 
Consiglio di Amministrazione nella sua collegialità. Pertanto, l’approvazione del presente Modello costituisce prerogativa e responsa-
bilità esclusiva del Consiglio di Amministrazione (di seguito anche “CdA”). La formulazione di eventuali modifiche e integrazioni del 
Modello è responsabilità in via esclusiva del CdA, anche su segnalazione dell’OdV, con riguardo ai seguenti elementi: 
• la modifica del documento “Statuto dell’Organismo di Vigilanza”; 
• la dotazione dei poteri necessari all’OdV per lo svolgimento dei suoi compiti di vigilanza; 
• la dotazione di un budget e di risorse adeguate all’OdV per il corretto svolgimento dei propri compiti; 
• l’inserimento/integrazione di principi del Codice Etico; 
• le modifiche o integrazioni al Sistema disciplinare; 
• l’adeguamento e aggiornamento del presente Modello.  

Come peraltro chiarito dalle Linee Guida, il CdA, pur con l’istituzione dell’OdV ai sensi del Decreto, mantiene invariate tutte le attribu-
zioni e le responsabilità previste dal Codice Civile, dal Codice di Autodisciplina e dallo Statuto della Società, alle quali oggi si aggiungo-
no quelle relative all’adozione e all’efficace attuazione del Modello nonché al funzionamento dell’OdV stesso. 

3.4.1     ATTUAZIONE DEL MODELLO

L’adozione del presente Modello costituisce il punto di partenza del processo di conduzione dinamica del Modello stesso.  

Per la fase di attuazione del Modello, il Consiglio di Amministrazione e CFO, supportati dall’Organismo di Vigilanza, saranno responsa-
bili, per i rispettivi ambiti di competenza, dell’implementazione dei vari elementi del Modello ivi comprese le procedure operative. 

In ogni caso, la Società intende ribadire che la corretta attuazione e il controllo sul rispetto delle disposizioni aziendali e, quindi, delle 
regole contenute nel presente Modello, costituiscono un obbligo e un dovere di tutto il personale e, in particolare, di ciascun Respon-
sabile di Direzione/Funzione/Servizio o Ufficio cui è demandata, nell’ambito di propria competenza, la responsabilità primaria sul 
controllo delle attività, con particolare riguardo a quelle a rischio. 

4     LA MAPPATURA DELLE AREE A RISCHIO E DEI CONTROLLI

L’art. 6, comma 2, lett. a), del Decreto dispone che il Modello deve prevedere un meccanismo volto a “individuare le attività nel cui 
ambito possono essere commessi reati”.  

L’individuazione degli ambiti in cui può sussistere il rischio di commissione dei reati implica una valutazione dettagliata di tutti i 
processi aziendali, volta a verificare l’astratta configurabilità delle fattispecie di reato previste dal Decreto e l’idoneità degli elementi 
di controllo esistenti a prevenirne la realizzazione. Da questa analisi scaturisce un documento aziendale denominato “Mappatura 
delle aree a rischio e dei controlli” (di seguito denominato “Mappatura delle aree a rischio” o “Mappatura”), il quale è custodito 
presso la segreteria dell’OdV. 

La Mappatura delle aree a rischio costituisce il presupposto fondamentale del presente Modello, determinando l’ambito di efficacia 
e di operatività di tutti i suoi elementi costitutivi, pertanto è oggetto  di costante aggiornamento, oltre che di revisione ogni qual volta  
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incorrano modifiche sostanziali nella struttura organizzativa della Società (per esempio costituzione/modifica di unità organizzative, 
avvio/modifica di attività), oppure qualora intervengano importanti modifiche legislative (per esempio introduzione di nuove 
fattispecie di reato cui si applica la normativa in esame).  

Di conseguenza, con il presente Modello, la Società dispone che l’attività di predisposizione e di costante aggiornamento della 
Mappatura delle aree a rischio è responsabilità del CFO, anche su proposta dell’OdV i quali, servendosi di esperti della materia qualo-
ra lo ritengano opportuno, effettueranno analisi volte ad individuare e motivare quali siano le fattispecie di reato astrattamente 
applicabili alla realtà aziendale.  

Tale analisi è volta ad assicurare il raggiungimento dei seguenti obiettivi: 
• individuare le Direzioni/Funzioni aziendali che, in considerazione dei compiti e delle responsabilità attribuite, potrebbero essere 

coinvolte nelle attività “a rischio reato”; 
• specificare le fattispecie di reato ipotizzate; 
• specificare le concrete modalità realizzative del reato astrattamente ipotizzato; 
• individuare gli elementi di controllo posti a presidio dei rischi-reato individuati;  

I risultati emersi dall’attività di verifica della Mappatura delle aree a rischio e dei relativi controlli, saranno oggetto di specifico repor-
ting da parte dell’OdV al CdA, che provvederà ad assumere le opportune delibere in merito all’aggiornamento del Modello. 

5     IL MODELLO DI CORPORATE GOVERNANCE

Si definisce corporate governance l'insieme di strumenti, regole, relazioni, processi e sistemi aziendali finalizzati ad una corretta ed 
efficiente gestione e controllo dell’impresa, intesa come sistema di compensazione fra gli interessi dei soci di minoranza, dei soci di 
controllo e degli amministratori di una società. La struttura della corporate governance esprime quindi le regole con cui si articolano 
i processi decisionali in un’azienda, le modalità con cui vengono decisi gli obiettivi aziendali nonché i mezzi per il raggiungimento e la 
misurazione dei risultati raggiunti.  

La Società adotta il sistema tradizionale di amministrazione e controllo, che vede la gestione aziendale affidata al Consiglio di Ammini-
strazione e le funzioni di controllo attribuite al Collegio Sindacale. La revisione legale dei conti è affidata a una società di revisione. 

Inoltre, dal momento che la Società ha richiesto a Borsa Italiana S.p.A. (di seguito anche “Borsa Italiana”) il provvedimento di ammis-
sione a quotazione sul MTA, Segmento STAR, al fine di ottenere e mantenere la qualifica di STAR, in ossequio a quanto disposto 
dall’art. 2.2.3 del Regolamento dei Mercati organizzati e gestiti da Borsa Italiana, ha adeguato il proprio Sistema di Corporate Gover-
nance ai requisiti previsti dal Codice di Autodisciplina delle società quotate (di seguito anche “Codice di Autodisciplina”).  

Assemblea dei soci 
L’assemblea dei soci è competente a deliberare, in sede ordinaria e straordinaria, sulle materie alla stessa riservate dalla Legge e dallo 
Statuto. L’Assemblea è presieduta dal Presidente del Consiglio di Amministrazione o, in caso di sua assenza o impedimento, ovvero 
su richiesta del Presidente stesso, da altra persona designata dall’Assemblea, ivi compreso l’Amministratore Delegato (ove nomina-
to).  

Consiglio di Amministrazione 
Il Consiglio di Amministrazione (di seguito anche “CdA”) della Società è composto secondo le modalità previste dallo Statuto, ed è 
investito in via esclusiva della gestione ordinaria e straordinaria della Società al fine di compiere tutti gli atti, anche di disposizione, 
che ritiene opportuni per l’attuazione dell’oggetto sociale, con la sola esclusione di quelli che la legge o lo statuto riservano espressa-
mente all’assemblea. 
La firma e la rappresentanza della Società di fronte a terzi ed in giudizio nonché gli aspetti relativi alle modalità di nomina dei 
Consiglieri, dei requisiti di onorabilità, professionalità e indipendenza, del funzionamento (convocazioni, deliberazioni, rappresentan-
za della società), nonché da ultimo le modalità di remunerazione degli stessi, sono disciplinate all’interno dello Statuto della Società, 
cui si rinvia.  
Inoltre, un numero di amministratori individuato secondo la normativa legale e regolamentare applicabile, avuto anche riguardo al 
segmento di quotazione delle azioni, deve possedere i requisiti di indipendenza ivi richiesti, nonché gli ulteriori requisiti di cui al 
Codice di Autodisciplina emanato da Borsa Italiana. 
Il consiglio può delegare parte delle proprie attribuzioni a un Comitato Esecutivo, determinando i limiti della delega, il numero dei 
componenti e le modalità di funzionamento, nonché costituire uno o più Comitati con funzioni consultive, propositive o di controllo 
in conformità alle applicabili disposizioni legislative e regolamentari. 
 

Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D. LGS. 231 / 2001



13

Comitato per le nomine e le remunerazioni 
Il Consiglio di Amministrazione ha nominato un Comitato Nomine e Remunerazioni composto da tre Amministratori dotati dei requisi-
ti di indipendenza di cui all’art. 147-ter, co. 4, del D. Lgs. 58/98 (il TUF), nonché previsti dal Codice di Autodisciplina. 
Il Comitato Nomine e Remunerazioni ha il compito di assistere il Consiglio d’Amministrazione con funzioni istruttorie, di natura propo-
sitiva e consultiva, per le materie dettagliatamente elencate all’interno del Regolamento del Comitato per le nomine e le remunera-
zioni di Aquafil S.p.A. a cui si rimanda anche per gli aspetti relativi al funzionamento (convocazione, svolgimento e verbalizzazione 
delle riunioni). 

Comitato Controllo e Rischi 
Il Consiglio di Amministrazione ha nominato un Comitato Controllo e Rischi composto da tre Amministratori dotati dei requisiti di 
indipendenza di cui all’art. 147-ter, co. 4, del D. Lgs. 58/98 (il TUF), nonché previsti dal Codice di Autodisciplina. 
Il Comitato Controllo e Rischi ha il compito di assistere il Consiglio d’Amministrazione con funzioni istruttorie, di natura propositiva e 
consultiva, nelle valutazioni e nelle decisioni relative al sistema di controllo interno e di gestione dei rischi, nonché quelle relative 
all’approvazione delle relazioni finanziarie periodiche. 
Il dettaglio dei compiti, nonché gli aspetti relativi al funzionamento (convocazione, svolgimento e verbalizzazione delle riunioni), sono 
disciplinati all’interno del Regolamento del Comitato Controllo e Rischi di Aquafil S.p.A., cui si rinvia. 

Collegio Sindacale 
Il Collegio Sindacale (di seguito anche “CdS”) della Società si compone di 3 membri effettivi e 2 supplenti secondo la determinazione 
dell’assemblea, che ne designa il Presidente. 
Il CdS vigila sull’osservanza della legge e dello statuto, sul rispetto dei principi di corretta amministrazione e in particolare sull’adegu-
atezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile adottato dalla società e sul suo concreto funzionamento.
Per gli aspetti attinenti la nomina e il funzionamento del Collegio Sindacale e per tutto quanto non specificato in questo paragrafo, si 
rinvia a quanto definito all’interno dello Statuto della Società.  

Dirigente Preposto alla redazione dei documenti contabili e societari (“Dirigente Preposto”) 
Il Consiglio di Amministrazione, previo parere obbligatorio del Collegio Sindacale, ha nominato, secondo le modalità previste dallo 
Statuto, il dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari, ai sensi dell’art. 154-bis del D. Lgs. n. 58/1998, confe-
rendogli adeguati mezzi e poteri per l’espletamento dei compiti allo stesso attribuiti, ed assegnandogli la responsabilità della 
predisposizione e del monitoraggio delle procedure organizzative volte a regolamentare i principali processi amministrativo-contabili, 
nonché del rilascio delle specifiche attestazioni previste dalla Legge n. 262/2005, così come modificata e integrata dal D. Lgs. 29 
dicembre 2006, n. 303. 
Al proposito, il Consiglio di Amministrazione ha altresì adottato uno specifico Regolamento del Dirigente Preposto, ove sono specifica-
ti i poteri, i mezzi e le responsabilità allo stesso attribuite, cui si rinvia.   

Società di revisione 
Il controllo contabile è esercitato da un revisore o da una società di revisione iscritti negli appositi registri.
I requisiti, le funzioni, il conferimento dell’incarico, la responsabilità e le attività del revisore contabile o della Società di revisione sono 
regolati dalla legge.  

Funzione di Internal Audit 
Il Consiglio di Amministrazione, previo parere obbligatorio del Collegio Sindacale e del Comitato Controllo e Rischi, ha nominato un 
Internal Audit (“IA”) secondo le previsioni del Codice di Autodisciplina delle società quotate, a cui sono attribuiti autonomi poteri di 
iniziativa nella predisposizione del piano di audit e nell’attivazione dei singoli interventi. Ai fini del coordinamento con gli altri attori 
del controllo, l’IA espleta compiti di accertamento anche con riguardo a specifiche richieste da parte del Comitato di Controllo e 
Rischi, del Dirigente Preposto, dell’Organismo di Vigilanza e del Collegio Sindacale e mantiene specifici flussi informativi con gli stessi, 
in particolare, inviando il Piano annuale di audit e i rapporti di audit a ciascun preposto al controllo per quanto di loro attinenza.
Per maggiori dettagli sul coordinamento dell’Organismo di Vigilanza con gli altri attori del controllo si rinvia al Protocollo “Sistema di 
Reporting all’OdV”. 

5.1     RESPONSABILITÀ ORGANIZZATIVE E POTERI AUTORIZZATIVI

Come chiarito dalla Linee Guida, il Sistema organizzativo deve essere sufficientemente formalizzato e chiaro, soprattutto per quanto 
attiene all’attribuzione di responsabilità, alle linee di dipendenza gerarchica e alla descrizione dei compiti, con specifica previsione di 
principi di controllo, quali per esempio la contrapposizione di funzioni.  
 
La struttura organizzativa della Società è formalizzata in un organigramma aziendale che con chiarezza individua le linee di dipenden-
za gerarchica e i legami funzionali tra le diverse posizioni di cui si compone la struttura stessa.  
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Con riferimento al sistema autorizzativo, le Linee Guida di Confindustria richiedono che i poteri autorizzativi e di firma vengano 
assegnati in coerenza alle responsabilità organizzative e gestionali definite, prevedendo, quando richiesto, una puntuale indicazione 
delle soglie di approvazione delle spese, specialmente nelle aree considerate a rischio di reato, come previsto dalle deleghe e procure 
conferite.  

Inoltre, per quanto di rilevanza ai fini del Decreto, la Società, su base sistematica, provvede ad: 
• aggiornare l’articolazione dei poteri ed il sistema delle deleghe a seguito di modifiche e/o integrazioni delle stesse; 
• istituire un flusso informativo formalizzato verso tutte le funzioni, al fine di garantire la tempestiva comunicazione dei poteri e 

dei relativi cambiamenti; 
• supportare l’Organismo di Vigilanza nell’effettuare una verifica periodica del rispetto dei poteri di firma. 

5.1.1     IL SISTEMA DI DELEGHE E PROCURE

Il Consiglio di Amministrazione della Società è l’organo preposto a conferire ed approvare formalmente le deleghe ed i poteri di firma. 
Attualmente tale sistema di deleghe e procure prevede sempre, la presenza di un C.d.A. con un suo Presidente e amministratori 
dotati di deleghe in funzione delle aree soggette alla loro responsabilità. All’interno di tale sistema vengono individuati anche procu-
ratori speciali, tra soggetti non membri del C.d.A., ai quali vengono attribuiti poteri di firma sulla base delle responsabilità loro attribui-
te, avuto anche riguardo ai ruoli rivestiti nelle funzioni corporate centralizzate.  

A tali soggetti, pertanto, mediante lo strumento della delega di funzione o della procura sono stati conferiti poteri gestionali e di spesa 
coerenti con le responsabilità organizzative agli stessi assegnate, assicurando una gestione funzionale degli aspetti tecnici richiesti 
dalle normative di riferimento, nonché la gestione delle eventuali emergenze che dovessero verificarsi – soprattutto con riguardo alla 
gestione del sistema ambientale e di sicurezza sul lavoro (i.e. incidenti, infortuni, etc.) - per il tramite delle competenze specifiche 
necessarie.  

5.1.2     PRINCIPI DI CONTROLLO E PROCEDURE ORGANIZZATIVE

Come chiarito dalle Linee Guida di Confindustria, le procedure devono assicurare il rispetto dei seguenti principi: 
• “ogni operazione o transazione deve essere: verificabile, documentata, coerente e congrua”.   

Con tale principio la Società intende assicurarsi che, specialmente nelle attività risultate a rischio, sussista un adeguato supporto 
documentale (c.d. “tracciabilità”) su cui si possa procedere in ogni momento all’effettuazione di controlli. A tal fine è opportuno 
che per ogni operazione si possa facilmente individuare chi ha autorizzato l’operazione, chi l’abbia materialmente effettuata, chi 
abbia provveduto alla sua registrazione e chi abbia effettuato un controllo sulla stessa. La tracciabilità delle operazioni può 
essere assicurata anche tramite l’utilizzo di sistemi informatici in grado di gestire l’operazione, consentendo il rispetto dei 
requisiti sopra descritti. 

• “nessuno può gestire in totale autonomia un intero processo aziendale”.      
Il sistema di controllo deve verificare se sussistano nella Società processi che vengano gestiti da un solo soggetto e, provvedere, 
in tal caso, a porre in essere le necessarie modifiche in modo tale da assicurare il c.d. principio di “separazione dei ruoli”. Tale 
requisito può essere garantito provvedendo ad assegnare a soggetti diversi le varie fasi di cui si compone il processo ed, in 
particolare, quella dell’autorizzazione, della contabilizzazione, dell’esecuzione e del controllo.    
Inoltre, al fine di garantire il principio di separazione dei ruoli, è opportuno che i poteri autorizzativi e di firma siano correttamen-
te definiti, assegnati e comunicati in modo tale che a nessun soggetto siano attribuiti poteri illimitati. 

• “i controlli effettuati devono essere documentati”.         
Le procedure con cui vengono effettuati i controlli devono garantire la possibilità di ripercorrere le attività di controllo effettuate, 
in modo tale da consentire la valutazione circa la coerenza delle metodologie adottate (self assesment, indagini a campione, 
ecc.), e la correttezza dei risultati emersi (es.: report degli audit).      
Inoltre, la Società stabilisce che devono essere assicurati in tutte le attività a rischio emerse dalla Mappatura, nonché in tutti i 
processi aziendali, i seguenti principi di controllo: 
• garantire integrità ed etica nello svolgimento dell’attività, tramite la previsione di opportune regole di comportamento volte 

a disciplinare ogni specifica attività considerata a rischio;  
• definire formalmente i compiti, le responsabilità di ciascuna funzione aziendale coinvolta nelle attività a rischio; 
• attribuire le responsabilità decisionali in modo commisurato al grado di responsabilità e autorità conferito; 
• definire, assegnare e comunicare correttamente i poteri autorizzativi e di firma, prevedendo, quando richiesto, una puntua-

le indicazione delle soglie di approvazione delle spese, quando richiesto, in modo tale che a nessun soggetto siano attribuiti 
poteri discrezionali illimitati; 

• garantire il principio di separazione dei ruoli nella gestione dei processi, provvedendo ad assegnare a soggetti diversi le fasi 
cruciali di cui si compone il processo e, in particolare, quella dell’autorizzazione, dell’esecuzione e del controllo; 
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• regolamentare l’attività a rischio, prevedendo gli opportuni punti di controllo (verifiche, riconciliazioni, quadrature, mecca-
nismi informativi,ecc.); 

• assicurare la verificabilità, la documentabilità, la coerenza e la congruità di ogni operazione o transazione. A tal fine, deve 
essere garantita la tracciabilità dell’attività attraverso un adeguato supporto documentale su cui si possa procedere in ogni 
momento all’effettuazione di controlli. E’ opportuno, dunque, che per ogni operazione si possa facilmente individuare chi 
abbia autorizzato l’operazione, chi l’abbia materialmente effettuata, chi abbia provveduto alla sua registrazione e chi abbia 
effettuato un controllo sulla stessa. La tracciabilità delle operazioni è assicurata con un livello maggiore di certezza dall’utili-
zzo di sistemi informatici in grado di gestire l’operazione consentendo il rispetto dei requisiti sopra descritti; 

• assicurare la documentabilità dei controlli effettuati. A tal fine le procedure con cui vengono attuati i controlli devono garan-
tire la possibilità di ripercorrere le attività di controllo effettuate, in modo tale da consentire la valutazione circa la coerenza 
delle metodologie adottate e la correttezza dei risultati emersi; 

• garantire la presenza di appositi meccanismi di reporting che consentano la sistematica rendicontazione da parte del perso-
nale che svolge l’attività considerata a rischio (report scritti, relazioni, ecc.); 

• garantire l’affidabilità del reporting finanziario al vertice aziendale; 
• garantire la presenza di appositi canali di comunicazione con l’Organismo di Vigilanza, il quale può richiedere informazioni 

e/o incontri con i singoli responsabili di funzione e con il personale dedicato allo svolgimento delle attività rilevate come 
sensibili ai sensi del D. Lgs. 231/2001; 

• prevedere momenti di controllo e monitoraggio sulla correttezza dell’attività svolta dalle singole funzioni nell’ambito del 
processo considerato (rispetto delle regole, corretto utilizzo dei poteri di firma e di spesa, ecc.).  

Detti principi di controllo sono stati presi a riferimento nella fase di elaborazione delle procedure nonché dei protocolli. 
Tale Modello si inserisce in un sistema di controlli e di governance più ampio e preesistente (costituito, inter alia, da molteplici proto-
colli, policy, procedure, certificazioni di qualità, standard adottati dalla Società), finalizzato a supportare non solo la gestione e riduzio-
ne del rischio reato ma, in generale, anche il raggiungimento dei diversi e più ampi obiettivi aziendali. Pertanto la Società, nello svilup-
po del proprio Modello, ha tenuto conto delle interrelazioni e connessioni sinergiche con i sistemi di controllo già esistenti ed operati-
vi. 
Sarà responsabilità dell’OdV, verificare che le funzioni aziendali competenti provvedano tempestivamente alla verifica e adeguamen-
to dei propri processi ai principi sopra riportati.  
L’esito di detto processo di verifica e adeguamento dovrà essere oggetto di specifico report periodico da parte delle Direzioni/Funzio-
ni aziendali per quanto di loro competenza, secondo la modalità e la tempistica stabilite dall’OdV stesso. 

5.2     IL SISTEMA DI GESTIONE DELLE RISORSE FINANZIARIE

L’art. 6, comma 2, lett. c) del Decreto dispone che i modelli devono prevedere “modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a 
impedire la commissione dei reati”.  
 
Le Linee Guida raccomandano l’adozione di meccanismi di procedimentalizzazione delle decisioni che, rendendo documentate e 
verificabili le varie fasi del processo decisionale, impediscano la gestione impropria delle risorse finanziarie dell’ente.
Il processo di gestione delle risorse finanziarie si riferisce alle attività che generano flussi monetari e finanziari in uscita per l’adempi-
mento delle obbligazioni sociali di varia natura, i quali in sostanza possono essere classificati nei seguenti macro-gruppi:
• flussi di natura ordinaria, connessi ad attività/operazioni correnti quali, a titolo esemplificativo, gli acquisti di beni e servizi e le 

licenze, gli oneri finanziari, fiscali e previdenziali, gli stipendi ed i salari, il pagamento delle note spese; 
• flussi di natura straordinaria, connessi alle operazioni di tipo finanziario quali, a titolo di esempio, le sottoscrizioni, gli aumenti di 

capitale sociale.  

In particolare, nel rispetto dei principi di trasparenza, verificabilità ed inerenza all’attività aziendale, tale processo di gestione 
comprende le seguenti fasi: 
• pianificazione e calcolo, da parte delle funzioni della Direzione Amministrazione, del fabbisogno finanziario periodico e/o spot;
• predisposizione o accertamento della esistenza (da parte della competente Direzione Amministrazione) delle risorse finanziarie 

necessarie alle scadenze stabilite; 
• richiesta di disposizione di pagamento debitamente formalizzata; 
• verifica della corrispondenza tra l’importo portato dal titolo e la disposizione di pagamento.  

Sempre sulla base dei principi indicati nelle Linee Guida, il sistema di controllo relativo al processo di gestione delle risorse finanziarie 
si basa sulla segregazione dei ruoli nelle fasi chiave del processo, segregazione che sia adeguatamente formalizzata e per la quale sia 
prevista una buona tracciabilità degli atti e dei livelli autorizzativi da associarsi alle operazioni. 
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In particolare, gli elementi specifici di controllo sono così di seguito rappresentati: 
• esistenza di attori diversi operanti nelle differenti fasi/attività del processo; 
• richiesta della disposizione di pagamento per assolvere l’obbligazione debitamente formalizzata; 
• controllo sull’effettuazione del pagamento; 
• riconciliazioni a consuntivo; 
• esistenza di livelli autorizzativi per la richiesta di pagamento e per la disposizione, che siano articolati in funzione della natura 

dell’operazione (ordinaria/straordinaria) e dell’importo; 
• esistenza di un flusso informativo sistematico che garantisca il costante allineamento fra procure, deleghe operative e profili 

autorizzativi residenti nei sistemi informativi; 
• effettuazione sistematica delle riconciliazioni dei conti infragruppo e dei rapporti intrattenuti con gli istituti di credito, con le 

risultanze contabili; 
• tracciabilità degli atti e delle singole fasi del processo a cui si deve porre specifica attenzione riguardo l’esaurimento della circola-

zione dei documenti che hanno già originato un pagamento.  

In ossequio ai criteri sopra descritti, la Società ha adottato specifiche procedure/protocolli con il fine di regolamentare i processi 
amministrativi, tra le quali le procedure che fanno riferimento alla Contabilità Generale, la procedura di Contabilità Clienti e Credit 
Management Department, la procedura di Contabilità dei Fornitori, la procedura di gestione della Tesoreria, i cui precetti sono altresì 
attuati nella gestione delle medesime attività per conto delle altre società del Gruppo in forza dei contratti di servizio in essere con le 
stesse ovvero il protocollo che regolamenta l’attività di predisposizione del bilancio (Protocollo “Bilancio e contabilità”).
Tali procedure costituiscono parte integrante del presente Modello e la violazione delle regole in esse previste può portare all’appl-
icazione del Sistema disciplinare del Modello.  

Sulle procedure sopra richiamate dovrà essere esercitato il dovuto controllo da parte di tutte le Funzioni coinvolte nei processi di 
gestione delle risorse finanziarie, in nome del principio di responsabilizzazione delle funzioni stesse, e degli organi/funzioni di control-
lo della Società, tra cui, in primis del Dirigente Preposto per gli adempimenti di propria competenza, in ossequio a quanto disposto 
dall’art. 154-bis del T.U.F., ai sensi del quale è tenuto ad accompagnare con una dichiarazione scritta gli atti e le comunicazioni della 
Società diffusi al mercato e relativi all’informativa contabile, anche infrannuale della Società, al fine di attestarne la corrispondenza 
alle risultanze documentali, ai libri e alle scritture contabili; nonché ad attestare, insieme agli organi amministrativi delegati, con 
apposita relazione, allegata al bilancio di esercizio, alla relazione semestrale e, ove previsto, al bilancio consolidato, l’adeguatezza e 
l’effettiva applicazione delle procedure amministrativo contabili di riferimento, e l’idoneità dei documenti contabili a fornire una 
rappresentazione veritiera e corretta della situazione patrimoniale, economica e finanziaria della Società. Il Dirigente Preposto ha il 
compito altresì di predisporre adeguate procedure amministrative e contabili per la formazione del bilancio di esercizio nonché di 
ogni altra comunicazione di carattere finanziario. Lo stesso dovrà, dunque, essere prontamente coinvolto in ogni processo di modifi-
ca/integrazione delle medesime procedure.  

Ai fini del Decreto, l’OdV, il quale dovrà dare contezza nelle comunicazioni periodiche al CdA dei controlli effettuati in merito alla 
conoscenza e alla corretta applicazione delle suddette procedure, dovrà strutturare un adeguato scambio di informazioni con il 
Dirigente Preposto. In particolare, sarà cura dell’OdV informare tempestivamente il Dirigente Preposto qualora nello svolgimento 
della propria attività dovesse riscontrare aspetti critici connessi con l’attività di gestione e controllo dei processi amministrativo-con-
tabili. Viceversa, qualora il Dirigente Preposto, nell’ambito di sua competenza, venga a conoscenza di comportamenti, da parte delle 
funzioni direttive e del personale della società, che integrino violazioni del Modello e dei suoi elementi, è tenuto a darne tempestiva 
comunicazione all’OdV.  

In ogni caso l’OdV e il Dirigente Preposto si riuniscono con cadenza periodica (almeno semestrale) per la trattazione degli argomenti 
di cui sopra; della riunione è redatto verbale.  

All’OdV sono date in copia le relazioni predisposte dal DP per il Consiglio di Amministrazione. 
Il controllo di gestione è assicurato da un sistema di budgeting e di successivo reporting periodico, la cui gestione è affidata al CFO.

6     IL CODICE ETICO

L’adozione di un Codice Etico quale utile strumento di governance costituisce un elemento essenziale del sistema di controllo preven-
tivo. Il Codice Etico, infatti, mira a raccomandare, promuovere o vietare determinati comportamenti cui possono essere collegate 
sanzioni proporzionate alla gravità delle eventuali infrazioni commesse.  

I principi inseriti nel Codice Etico del Gruppo Aquafil – di seguito anche “Codice” - (cfr. Allegato n. 2), sono rivolti a: amministratori, 
dirigenti, dipendenti, consulenti, collaboratori, agenti, procuratori e terzi che operano per conto della Società, clienti e fornitori. 
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Il Codice, pertanto, è direttamente applicabile anche a quei soggetti nei cui confronti il rispetto dei principi etici può essere contrat-
tualmente pattuito.  
 
L’OdV è deputato al controllo circa il funzionamento e l’osservanza del Codice Etico rispetto alle attività specifiche della Società, 
provvedendo a comunicare tempestivamente ogni eventuale incoerenza o necessità di aggiornamento al CdA.  
 
Eventuali dubbi sull’applicazione dei principi e delle regole contenute nel Codice devono essere tempestivamente discussi con l’Orga-
nismo di Vigilanza, così come chiunque venga a conoscenza di violazioni ai principi del Codice o di altri eventi suscettibili di alterarne 
la portata e l’efficacia, è tenuto a darne pronta segnalazione all’OdV.  

Nel caso in cui una delle disposizioni del Codice dovesse entrare in conflitto con disposizioni previste nei regolamenti interni o nelle 
procedure, prevarrà quanto stabilito dal Codice.  

L’inosservanza dei principi e delle regole di condotta contenute nel Codice comporta l’applicazione delle misure sanzionatorie conte-
nute nel Sistema Disciplinare aziendale previsto dal Modello.  

Ogni eventuale modifica del Codice Etico è di competenza del CdA. 

7     IL SISTEMA DISCIPLINARE

L’effettiva operatività del Modello deve essere garantita da un adeguato Sistema Disciplinare che sanzioni il mancato rispetto e la 
violazione delle norme contenute nel Modello stesso e dei suoi elementi costitutivi. Simili violazioni devono essere sanzionate in via 
disciplinare, a prescindere dall’eventuale instaurazione di un giudizio penale, in quanto configurano violazione dei doveri di diligenza 
e fedeltà del lavoratore e nei casi più gravi, lesione del rapporto di fiducia instaurato con il dipendente.  

Come anche chiarito dalla Linee Guida di Confindustria, la previsione di un sistema disciplinare e di meccanismi sanzionatori, deve 
essere differenziato in ragione delle varie tipologie di rapporti di lavoro esistenti (dipendenti, dirigenti, amministratori, collaboratori 
esterni) e, in caso di rapporto di lavoro subordinato, rispettare le procedure previste dall’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori (L. n. 
300/1970), la legislazione speciale ed il principio di tipicità delle violazioni relativamente alle c.d. sanzioni manutentive del rapporto. 

A tale riguardo, la Società ha provveduto ad introdurre un Sistema Disciplinare ai fini del D. Lgs. n. 231/2001, volto a sanzionare le 
eventuali violazioni dei principi e delle disposizioni contenute nel presente Modello, sia da parte dei dipendenti della Società – 
dirigenti e non – sia da parte di amministratori, membri dell’Organismo di Vigilanza e sindaci, nonché da parte di consulenti, collabo-
ratori e terzi.  
 
Il Sistema disciplinare è riportato nell’Allegato n. 3 “Sistema Disciplinare” e costituisce parte integrante del presente Modello. 

8     L’ORGANISMO DI VIGILANZA (ODV)

Il D. Lgs. n. 231/2001 all’art. 6 comma 1, lett. b) prevede, tra i presupposti indispensabili per l’esonero della responsabilità conseguen-
te alla commissione dei reati da questo indicati, l’istituzione di un Organismo interno all’Ente - c.d. Organismo di Vigilanza (di seguito 
“OdV”) - dotato di autonomi poteri d’iniziativa e controllo che ha il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello 
e di curarne l’aggiornamento. 

8.1     IDENTIFICAZIONE DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA INTERNO

8.1.1     REQUISITI E COMPOSIZIONE

In linea con le funzioni stabilite dalla norma appena richiamata, l’OdV deve soddisfare i seguenti requisiti: 
• autonomia ed indipendenza: come anche precisato dalle Linee Guida, la posizione dell’Organismo nell’Ente “deve garantire 

l’autonomia dell’iniziativa di controllo da ogni forma di interferenza e/o condizionamento da parte di qualunque componente 
dell’Ente” (ivi compreso l’organo dirigente). L’OdV deve pertanto essere inserito come unità di staff in una posizione gerarchica 
(la più elevata possibile) con la previsione di un riporto al massimo Vertice operativo aziendale. Non solo, al fine di garantirne la 
necessaria autonomia di iniziativa ed indipendenza, è indispensabile che all’OdV, inteso quale organismo e non singolo membro, 

Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D. LGS. 231 / 2001



18

non siano attribuiti compiti operativi che, rendendolo partecipe di decisioni ed attività operative, ne minerebbero l’obiettività di 
giudizio nel momento delle verifiche sui comportamenti e sul Modello. Si precisa che per “compiti operativi” ai fini del presente 
Modello e dell’attività della Società, si intendono quei compiti che prevedano poteri di spesa e poteri autorizzativi, attività 
espressione di un potere gestorio con esclusione della disponibilità connessa al budget. 

• professionalità: tale requisito si riferisce alle competenze tecniche specialistiche di cui deve essere dotato l’OdV per svolgere 
l’attività che la norma gli attribuisce. In particolare, i componenti dell’OdV devono avere conoscenze specifiche in relazione a 
qualsiasi tecnica utile per compiere l’attività ispettiva, consulenziale d’analisi del sistema di controllo e di tipo giuridico (in 
particolare nel settore penalistico e societario), come chiaramente specificato nelle Linee Guida. E’, infatti, essenziale la 
conoscenza delle tecniche di analisi e valutazione dei rischi, del flow charting di procedure e processi, delle metodologie per 
l’individuazione di frodi, del campionamento statistico e della struttura e delle modalità realizzative dei reati. 

• continuità di azione: per garantire l’efficace attuazione del Modello organizzativo, è richiesta un’operatività costante e 
continuativa cosi come precisata nello Statuto dell’OdV.  

In attuazione di quanto previsto dal Decreto e dalle Linee Guida di Confindustria, e nel rispetto dei requisiti di autonomia, indipenden-
za, professionalità e continuità d’azione appena illustrati, l’Organismo di Vigilanza della Società è stato individuato in un organo 
collegiale composto di n. 3 componenti, dei quali uno con funzioni di Presidente, secondo le modalità previste nello Statuto dell’Orga-
nismo di Vigilanza allegato al presente Modello (Allegato n. 4 “Statuto dell’Organismo di Vigilanza”). 

8.1.2     NOMINA

Il CdA provvede alla nomina dell’OdV e del relativo Presidente, che ha il compito di espletare tutte le formalità relative alla convoca-
zione dell’OdV, alla fissazione degli argomenti da trattare e allo svolgimento delle riunioni collegiali.  

La nomina dell’OdV, da parte del CdA, deve essere resa nota a ciascun componente nominato e da questi formalmente accettata. 
L’avvenuto conferimento dell’incarico sarà comunicato formalmente da parte del CdA a tutti i livelli aziendali, mediante la circolariz-
zazione di un comunicato interno che illustri poteri, compiti e responsabilità dell’OdV, oltre alla sua composizione e alle finalità della 
sua costituzione. 

8.2     FUNZIONI E POTERI

I compiti dell’OdV sono prevalentemente quelli di: 
• vigilare sull’effettività del Modello, ovvero vigilare affinché i comportamenti posti in essere all’interno dell’Azienda corrisponda-

no al Modello predisposto; 
• verificare l’adeguatezza del Modello, valutando la concreta idoneità a prevenire il verificarsi dei reati previsti dal Decreto e dai 

successivi provvedimenti che ne modifichino il campo di applicazione; 
• verificare nel tempo la permanenza dei suddetti requisiti di effettività ed adeguatezza del Modello; 
• monitorare l’aggiornamento del Modello, al fine di adeguarlo ai mutamenti normativi e alle modifiche della struttura aziendale. 

Al fine di consentire lo svolgimento dei compiti sopra descritti, l’OdV: 
• ha libero accesso a tutta la documentazione aziendale; 
• può avvalersi, sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità, dell’ausilio di tutte le strutture della Società ovvero di consulenti 

esterni.  

L’Organismo di Vigilanza può avvalersi, in particolare, della Funzione Internal Audit, struttura istituzionalmente dotata di competenze 
tecniche e risorse dedicate, idonee a garantire lo svolgimento di un’attività di controllo di “terzo livello”. Al proposito, l’OdV dovrà, 
come meglio dettagliato nel Protocollo “Sistema di reporting all’OdV”, essere informato sugli esiti delle verifiche effettuate dall’IA, 
anche con la trasmissione del relativo report di audit.  

Inoltre l’Organismo di Vigilanza riceve una dotazione di risorse finanziarie, tale da assicurare il corretto svolgimento dei compiti 
assegnatigli.  

8.3     SISTEMA DEI FLUSSI INFORMATIVI DA E VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA
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8.3.1     REPORTING DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA AGLI ORGANI SOCIETARI

L’Organismo di Vigilanza ha la responsabilità nei confronti del Consiglio di Amministrazione di comunicare: 
• annualmente, entro il primo mese solare, al Consiglio di Amministrazione, il piano delle attività che intende svolgere per adem-

piere ai compiti assegnatigli; 
• periodicamente al CFO, lo stato di avanzamento del programma definito (i.e. criticità e le carenze riscontrate nei processi 

aziendali, i necessari e/o opportuni interventi correttivi/migliorativi del Modello e del loro stato di realizzazione) ed eventuali 
cambiamenti apportati al piano, motivandoli; 

• immediatamente al CFO e/o al Consiglio di Amministrazione, eventuali problematiche significative scaturite dallo svolgimento 
delle attività.  

L’OdV deve, altresì, relazionare al Consiglio di Amministrazione almeno su base semestrale in merito all’attuazione del Modello.  

L’Organismo di Vigilanza potrà essere convocato in qualsiasi momento a relazionare al Consiglio di Amministrazione in merito alle 
proprie attività, e può, a sua volta, presentare richiesta in tal senso per riferire in merito al funzionamento del Modello o a situazioni 
specifiche.  

L’OdV deve, inoltre, segnalare al Collegio Sindacale eventuali irregolarità/anomalie riscontrate nell’operato del Vertice Aziendale 
ovvero aventi particolare rilievo per la Società.  

L’Organismo deve, infine, coordinarsi con le strutture tecniche competenti e con le altre funzioni preposte al controllo presenti nella 
Società per i diversi profili specifici.  

Gli incontri con gli organi societari cui l’OdV riferisce devono essere verbalizzati e copia dei verbali, anche in formato elettronico, è 
custodita dall’OdV stesso nell’apposito archivio, come definito all’interno del “Regolamento dell’OdV”. 

L’art. 6, 2° comma, lett. d del D. Lgs. n. 231/01, impone la previsione nel Modello di organizzazione, gestione e controllo di obblighi 
informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza. L’obbligo di un flusso informativo strutturato è concepito quale strumento per 
garantire l’attività di vigilanza sull’efficacia ed effettività del Modello e per l’eventuale accertamento a posteriori delle cause che 
hanno reso possibile il verificarsi dei reati previsti dal Decreto. In particolare, oltre alle informazioni specificatamente richieste nelle 
procedure aziendali, devono essere tempestivamente trasmesse all’OdV, da parte di tutte le funzioni aziendali le informazioni aventi 
carattere di segnalazione/flusso tempestivo ovvero le informazioni/reportistiche su eventi e/o attività sensibili aventi cadenze 
periodiche. Tutte le informazioni oggetto di segnalazione e informazione all’OdV sono specificatamente indicate e regolamentate nel 
Protocollo “Sistema di Reporting all’Organismo di Vigilanza” facente parte integrante del presente Modello cui si rinvia. 

Oltre al delineato sistema informativo, che assume valore tassativo, la Società ha istituito, in ossequio a quanto previsto dall’art. 6, 
comma 2 bis, del D. Lgs. n. 231/01, canali che consentono ai soggetti indicati nell’articolo 5, comma 1, lettere a) e b), D. Lgs. n. 231/01, 
di presentare, a tutela dell’integrità dell’ente, segnalazioni circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai sensi del D. Lgs. n. 231/01 
stesso, fondate su elementi di fatto precisi e concordanti, o di violazioni del presente Modello, di cui siano venuti a conoscenza in 
ragione delle funzioni svolte.  

La Società si riserva di emanare sanzioni disciplinari nei confronti di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano 
infondate.  

La società ha istituito “canali informativi dedicati” verso l’OdV, di cui uno cartaceo, costituito da una casella di posta dedicata all’Orga-
nismo di Vigilanza a cui è possibile lasciare segnalazione cartacea ed uno informatico, costituito da una casella mail dedicata, 
corrispondente al seguente indirizzo: OdV@Aquafil.com.  

Le segnalazioni pervenute all’OdV sono raccolte e conservate in un apposito archivio, al quale è consentito l’accesso solo da parte dei 
membri dell’Organismo.  

Nel caso si ravvisino elementi di non manifesta infondatezza del fatto, l’OdV inoltra la segnalazione al Responsabile Risorse Umane 
per l’eventuale adozione dei provvedimenti disciplinari conseguenti.  
 
L’Organismo ha l’obbligo di non divulgare le notizie e le informazioni acquisite nell’esercizio delle proprie funzioni, assicurandone la 
riservatezza ed astenendosi dal ricercare ed utilizzare le stesse, per fini diversi da quelli indicati dall’art. 6 D. Lgs. 231/01. In ogni caso, 

8.3.2     REPORTING NEI CONFRONTI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA
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ogni informazione in possesso dell’Organismo è trattata in conformità con la legislazione vigente in materia ed, in particolare, in 
conformità con il Testo Unico in materia di protezione dei dati personali di cui al D. Lgs. 30 giugno 2003, n. 196.  

Tutte le sanzioni disciplinari eventualmente erogate verranno applicate sulla base di quanto previsto all’interno del documento 
“Sistema Disciplinare” (allegato n. 4).  

In aggiunta al suddetto canale informativo, la Società si è attivata al fine di implementare un ulteriore canale di helpline che verrà 
gestito da un organo esterno.  

Tale canale consentirà di scegliere di effettuare segnalazioni in forma anonima, con la garanzia che tutte le segnalazioni saranno 
trattate con il rispetto degli obblighi di riservatezza nei confronti dell’identità del segnalante e dei fatti oggetto di segnalazione (vedi 
paragrafo successivo). 

8.3.3     WHISTLEBLOWING

Come previsto dalla legge 30 novembre 2017, n. 179, che ha introdotto nella disciplina di cui al D. Lgs. 231/01 l’istituto del cosiddetto 
“whistleblowing”, ed anche come aggiornato dal D. Lgs. 10 marzo 2023, n. 24, la Società adotta tutte le misure necessarie per garanti-
re che, per quanto riguarda le segnalazioni di possibili illeciti, siano assicurati ai soggetti segnalanti, ovvero, come indicato dall’art. 6, 
comma 2-bis, lett. a) del D. Lgs. n. 231/01, ai soggetti apicali e a quelli sottoposti alla loro direzione o vigilanza, tutto ciò che è previsto 
dalla normativa vigente.  

La Società non tollera e vieta atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante per motivi collegati, 
direttamente o indirettamente, alla segnalazione, prevendendo sanzioni disciplinari in caso di comportamenti ritorsivi o discriminato-
ri da parte dei lavoratori (dirigenti e subordinati) nei confronti del segnalante.  
 
Le segnalazioni possono essere inviate accedendo alla intranet aziendale nella apposita sezione “Whistleblowing”, oppure cliccando 
direttamente su: 
https://digitalplatform.unionefiduciaria.it/whistleblowing/ e digitando AQUAFIL nella casella “token”.  

Questa applicazione garantisce la riservatezza dei dati contenuti nella segnalazione attraverso protocolli sicuri e strumenti di 
crittografia che permettono di proteggere i dati personali e le informazioni, anche quelle comprese negli eventuali allegati. Questo 
canale permette di effettuare la segnalazione per iscritto o tramite messaggistica vocale.  

Tramite l’utilizzo dei suddetti canali, il segnalante ha anche la facoltà di richiedere un incontro di persona in presenza o tramite 
videoconferenza con uno o più degli addetti alla gestione delle segnalazioni, il quale verrà fissato entro un termine ragionevole.  

L’Organo gestore delle segnalazioni agirà in modo da garantire i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o 
penalizzazione, assicurando altresì la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della 
Società o delle persone coinvolte, nonché la reputazione del/dei segnalato/i. Lo stesso per le attività di indagine potrà avvalersi di 
consulenti esterni indipendenti, ai quali si estende l’obbligo di tutelare la riservatezza dell’identità del segnalante.  

I Soggetti riceventi alimentano a fini statistici il registro gestionale delle segnalazioni dove sono presenti le informazioni relative alle 
segnalazioni e dove viene aggiornato lo stato delle medesime. Le informazioni confidenziali in esso contenute sono accessibili solo ai 
soggetti incaricati. I dati personali eventualmente presenti sono trattati, dall’organo gestorio, nel rispetto della normativa Privacy 
vigente (D. Lgs. 196/03 e Regolamento UE 2016/679) e conservate per il periodo di tempo strettamente necessario per la gestione 
della segnalazione, come da normativa non oltre i 5 anni. I dati personali, non rilevanti ai fin della gestione del caso, saranno cancellati 
senza ingiustificato ritardo.  

Per tutte gli approfondimenti e le modalità operative si rimanda alla procedura aziendale: “Whistleblowing”. 

9     FORMAZIONE E DIFFUSIONE DEL MODELLO

9.1     PIANO DI FORMAZIONE DEL MODELLO 
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La formazione interna costituisce uno strumento imprescindibile per un’efficace implementazione del Modello e per una diffusione 
capillare dei principi di comportamento e di controllo adottati dalla Società, al fine di una ragionevole prevenzione dei reati di cui al 
D. Lgs. n. 231/2001.  

A tal fine, la Società provvede a sviluppare un adeguato programma di formazione periodica differenziato a seconda che la formazio-
ne si rivolga ai dipendenti nella loro generalità (formazione generale), ai dipendenti che operino in specifiche aree di rischio ed ai 
preposti al controllo interno (formazione specifica).  
 
I requisiti che detto programma di formazione deve rispettare sono i seguenti: 
• essere adeguato alla posizione ricoperta dai soggetti all’interno dell’organizzazione (neoassunto, impiegato, quadro, dirigente, 

ecc.); 
• i contenuti devono differenziarsi in funzione dell’attività svolta dal soggetto all’interno dell’azienda (attività a rischio, attività di 

controllo, attività non a rischio, ecc.); 
• il relatore deve essere persona competente e autorevole al fine di assicurare la qualità dei contenuti trattati, nonché di rendere 

esplicita l’importanza che la formazione in oggetto riveste per la Società e per le strategie che essa intende perseguire; 
• la partecipazione al programma di formazione deve essere obbligatoria e devono essere definiti appositi meccanismi di controllo 

per verificare la presenza dei soggetti e il grado di apprendimento di ogni singolo partecipante.  

La formazione può essere classificata in generale o specifica. In particolare, la formazione generale deve interessare tutti i livelli 
dell’organizzazione, al fine di consentire a ogni individuo di: 
• conoscere i precetti stabiliti dal D. Lgs. n. 231/2001 e di essere consapevole che la Società intende farli propri e renderli parte 

integrante della cultura aziendale; 
• conoscere gli obiettivi che la Società si prefigge di raggiungere tramite l’implementazione del Modello e le modalità con le quali 

le mansioni di ciascuno possono contribuire al raggiungimento degli stessi; 
• avere cognizione del proprio ruolo e delle proprie responsabilità all’interno del sistema di controllo interno presente nella 

Società; 
• conoscere quali sono i comportamenti attesi o accettabili e quelli non accettabili dalla Società;  
• conoscere i canali di reporting adeguati al tipo di informazione che si vuole comunicare e al soggetto cui si vuole far arrivare la 

comunicazione stessa, e, in particolare, sapere a chi segnalare e con quali modalità la presenza di anomalie nello svolgimento 
delle attività aziendali; 

• essere consapevole dei provvedimenti disciplinari applicabili nel caso di violazioni delle regole del presente Modello; 
• conoscere i poteri e i compiti dell’OdV.  

La formazione specifica, invece, interessa tutti quei soggetti che per via della loro attività necessitano di specifiche competenze al fine 
di gestire le peculiarità dell’attività stessa, come il personale che opera nell’ambito di attività segnalate come potenzialmente “a 
rischio reato”. Questi dovranno essere destinatari di una formazione sia generale che specifica. In particolare, la formazione specifica 
dovrà consentire al soggetto di: 
• avere consapevolezza dei potenziali rischi associabili alla propria attività, nonché degli specifici meccanismi di controllo da attiva-

re al fine di monitorare l’attività stessa; 
• conoscere le tecniche di valutazione dei rischi inerenti all’attività da esso svolta nonché le esatte modalità di svolgimento della 

stessa e/o le procedure che la regolamentano, al fine di acquisire la capacità di individuare eventuali anomalie e segnalarle nei 
modi e nei tempi utili per l’implementazione di possibili azioni correttive.  

Anche i soggetti preposti al controllo interno, cui spetta il monitoraggio delle attività risultate potenzialmente a rischio, saranno 
destinatari di una formazione specifica al fine di renderli consapevoli delle loro responsabilità e del loro ruolo all’interno del sistema 
del controllo interno, nonché delle sanzioni cui vanno incontro nel caso disattendano tali responsabilità e tale ruolo.  

In caso di modifiche e/o aggiornamenti rilevanti del Modello, saranno organizzati dei moduli di approfondimento mirati alla 
conoscenza delle variazioni intervenute. 
Saranno, in ultimo, organizzati specifici moduli per i neoassunti destinati ad operare nelle aree a rischio. 

9.2     COMUNICAZIONE DEL MODELLO 

In linea con quanto disposto dal D. Lgs 231/2001 e dalle Linee Guida di Confindustria, la Società assicurata un’adeguata diffusione del 
presente Modello, al fine di assicurare che tutto il personale sia a conoscenza di tutti i suoi elementi.  
 
La comunicazione deve essere capillare, efficace, chiara e dettagliata, con aggiornamenti periodici connessi ai mutamenti del Model-
lo. 
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In particolare, la comunicazione per essere efficace deve: 
• essere sufficientemente dettagliata in rapporto al livello gerarchico di destinazione; 
• utilizzare i canali di comunicazione più appropriati e facilmente accessibili ai destinatari della comunicazione al fine di fornire le 

informazioni in tempi utili, permettendo al personale destinatario di usufruire della comunicazione stessa in modo efficace ed 
efficiente; 

• essere di qualità in termini di contenuti (comprendere tutte le informazioni necessarie), di tempestività, di aggiornamento (deve 
contenere l’informazione più recente) e di accessibilità.  

Pertanto, il piano effettivo di comunicazione relativo alle componenti essenziali del presente Modello deve essere sviluppato, in 
coerenza ai principi sopra definiti, tramite i mezzi di comunicazione aziendali ritenuti più idonei, quali, ad esempio l’invio di e-mail e/o 
la pubblicazione sulla rete aziendale e/o la formazione in aula. 

9.2.1     INFORMATIVA AI COLLABORATORI E PARTNER

La Società promuove la conoscenza dei principi e delle regole previsti dal Codice Etico e dal presente Modello anche tra i consulenti, 
i partner, i collaboratori a vario titolo, i clienti e i fornitori. A tali soggetti verranno, pertanto, fornite apposite informative e predisposti 
meccanismi per l’inserimento e l’accettazione di clausole contrattuali specifiche che le varie funzioni aziendali, per le rispettive 
competenze, provvederanno a inserire negli schemi contrattuali di riferimento. 
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